
POLITICA INTERNA 

n r r n r i a t n Accolto ̂  ^ h i ^ l°ééi°ne demitiano del Palasport ' 
iUlTUUalu ii candidato termina tra applausi e garofani bianchi, 

COngtCSSO Per il segretario uscente solo un formale ringraziamento 
mmm____ Sul governo critica ai passati rappòrti tra De e alleati 

Arriva il colpo di di Forlani 
«Riporterò legalità e collegialità dentro la De» 
Sapore 
di bianco antico 

imo noooi 

C redevamo di aver 
tonato un po' la 
mano, giorni ad
dietro, scrivendo 

H H M che con la segrete
ria Forlanl la De 

Invitava se stessa e il paese a 
guardare indietro. Ascoltato il 
discorso della corona, quel
l'immagine deve essere muta
ta in preciso giudizio politico. 
Forlanl ha Invitato la De post-
demlliana a tornare alle sor
genti: ma non quelle vaghe e 
innocenti dei grandi principi. 
bensì quelle delle scelte politi
che e del modo d'essere. Ha 
richiamato Moro per smantel
lare la. visione modernista, 
neoliberista e rifondatola di 
De Mita e contrapporle un po
polarismo moderato, paterna
lista, antllalcista e un po' anti
borghese, tanto, possibilista 
nelle alleanze quanto tetrago
no all'idea'di un'esclusione 
dal governo, Ha, soprattutto, 
richiamalo De Oasperl, o me
glio la sua lezione lattica del 
TM9: lavorare conpuletu» 
per staccare i socialisti dai co
munisti e I laici dalle loro sug
gestioni anticlericali, Il ohe 
equivale al recupero della so
stanza del centrismo. Ma ha 
anche richiamato umàltrtfpre-
cedente più Vicino, innalzato 
a modello di come |a De deve 
concepire II .suo ruolo di Sp

inétta e II rapportfftonwtl 
• precWeme dej,.19$4, del de
creto di S. Valentino, della 
spaccatura idei ilìM«<W-e 
dell'Isolamento ' comunista. 
Quello - ha ricordato - e 11 
modello della vera modemllt, 
che ha premialo .elettoralmen
te «la la De che |l,flM, Cerne di
re: se proprio non è passibile 
unire De e Psi in unaatratfgla, 
almeno «I sappia stabiliture 
la regola della spartizione del
le occasioni, £ anche qui cade 
un altro pezzo di demltlsmo: 
l'esibizione del muscoli con
correnziali. 

Questa un po' pedante pe
dagogia lorlanlana può essere 
considerata la Mimma di una 
restaurazione culturale e poli
tica. La De toma a prima del 
1982. Del lavoro di De Mita 
(del-De Mita leader e •princi
pe., non del De Mita arreso 
dell'altro Ieri) Fqrtani non ha 

'lasciato pietra su pietra. Ha 
quasi Irriso alla vanteria del 
rinnovamento compiuto ricor
dando che quello «vero* e tut
to da lare: ha censurato II lea
derismo personale prometten
do di restaurare la collegialità, 
e giunto a sollevare una grave 
questione di legittimila ammo
nendo a ripristinare la 'legali
tà» dentro,il partito. E su que
st'opera demolitoria ha dise, 
gnato la sua.vlslone della lase 
politica: una visione che azze

ra come futilità il discorso sul
la transizione e sulla riforma 
del sistema politico e istituzio
nale. Tutto quello che si pud 
fare è scritto nel programma 
del governo e dunque va be
llissimo quel che De Mita ha 
detto nella Sua relazione, In 
quanto alla copertura che il 
presidente del Consiglio chie
de alla nuova gerenza del par
tito, Forlanl non poteva essere 
più chiaro: li appoggeremo 
nella misura In cui saprai fare 
il tuo mestiere realizzando il 
•risanamento* come io seppi 
fare sotto la tua segreteria co
me vice-presidente dei Consi
glio di Craxi. Insomma, se 
questa è l'epoca dei governi di 
programma, l'appoggio de è 
condizionato alle realizzazio
ni, non ci sono investiture cari-
smaliche da sostenere co
munque vada. 

Questa restaurazione .del 
pragmatismo doroteo (agire 
per quanto possibile, non pro
gettare scenari risolutivi; eser
citare le alleanze con realismo 
e non lanciare slide) Forlanl 
l'ha (ondata sulla ragione del
la generale crisi della politica. 
La crisi e di lutti I partiti, c'è un 
vuoto politico che viene sem-

,pre più colmato dagli interessi 
Ioni e concentrali, decade la 
rappresentanza popolare, le 
istituzioni sono depotenziale. 

che la De affronti questo pas-

co, non resta che tenersi cari 
gli indocili alleati di oggi, n-
'chlamare alla ragione 1 laici 
minori, offrire a Craxi la liberta 
41 un dialoga con i comunisti 
(ma senza'esclusive anche su 
questo terreno) in cambio di 
un'Intesa governante di un 
e*rio respiro Può sembrare 
una tattica rninlmalistlca, da 
stato di necessita. Invece è 
certamente qualcosa di più: è 
un moilo apparentemente 
non bellicoso di aggrovigliare I 
fili della crisi attorno al nucleo 
della continuiti democristia
na, un modo di vanificare 
svolte future con la vischiosità 
del presente, di ridurre l'im
patto tra le identità alternative 
distinguendo sistematicamen
te la sfera delle prospettive da 
quella del governo. La sostan
za politica è quella del pream
bolo ma cpn questa precisa
zione, il preambolo lu una 
svolta, una sorta di rovescia
mento delle alleanze. Oggi il 
tema e diverso- far forte la De 
della generale debolezza del 
sistema politico, spremere a 
fondo la rendita di posizione 
che le denva dall'attuale im
maturità delle alternative. Ma 
il quadro contiene un'incogni
ta: le altre forze politiche. 

Comincia tra i fischi, finisce sventolando garofani 
bianchi. In un'ora e mezza Arnaldo Forlani elogia 
il lavoro di De Mita: ma poi indica al partito stra
de che vanno in un'altra direzione.' Rassicura i ' 
partner di governo, e comincia-a trattare la pace 
col Psi. Ma dimostra buon coraggio, E;.ln urta sala 
per meta a lui ostile spara a zero sul dèmitìsmo e 
sul «rinnovamento» de. , - ' ' , . . , 

F U M I C O Q U U I l C C A 

fàV ROMA «Non mi preoccu
pano questi aspetti organizza
tivi del nostro congresso*, bor
botta Forlanl mentre il Palaeur 
è una valanga di fischi. Dalla 
•curva nord», giusto di fronte a 
quella dove pendono gli sin-
scioni marchigiani, amva il 
primo, sonoro insulto. Lui non 
si scompone; «Se è una cosa 
sena, Il rinnovamento dovreb
be comportare anche delle re
gole. E della buona educazio
ne» Il secondo insulto, aixora 
dalla stessa curva», arriva più 
chiaro del pnmo. E allora no. 
Allora Forlani, ringhia Perche 
non sia mai detto che non * 
lui, adesso, che comincia'a 
comandare: «Tutto ciò - mi
naccia - potrebbe offrirci lo 
spunto per qualche riflessio
ne. Ma di questo ne riparlere
mo*. 

Con De Mita che non muo
ve un muscolo, con Fanlanl 
che scampanella Invano, con 
•don» Antonio Gava che scuo
te il capo D, lontano dalla pre
sidenza, comincia dunque il 
giorno di Forlani. E comincia 
come lui, nostromo di mille 
congressi, sapeva già: con la 
claque marchigiana evacata e 
arrivata, con le «truppe ma
stellate» a far cagnara. Ma per 
dieci minuti, non di più. Per
ché poi, una parola dietro l'al
tra, mentre anche al •duro 
delllrplnia diveniva chiara, l'i-
neluftabilita di quel che-acca-
«IfYiKlW' Arnaldo Ijpriani, 
pezzo dòpo pezzo, sotto la 
volta del Palaeur rimateriatiz-
zava il fantasma, di quella De 
che pareva scomparsa ma 
che nessuno aveva dimentica
lo, Oambe, cervello e braccia 
di un partilo che o e «Intesi e 
cerniera* o non è. Programmi 
e progetti per una fona che o 
è «tranquilla» o si ritrova, co
me Forlanl accusa, «senza più 
alleati sicuri». Un colpo di 
spugna sul settennato di De 
Mila, che lo ascolla assorto e 
durante questa ora e mezza 
mai applaudirà, 

Mentre i flash lampeggiano, 
i figli lo guardano trepidi e i 
suoi uomini applaudono, il 
candidato-segretario sa di 
avere un problema innanzi 
agli alni: render l'onore delle 
armi a De Mita ormai sconfit
to. E allora, ecco qua: «Cerco 
sempre di espnmere cop sin
cerità le mie opinioni, e quin
di voglio nngraziare De Mita 
per la sua relazione, per aver 
ricomposto in modo unitario i 
diversi momenti della stona 
della De*. Poi lo guarda e gli 
dice: «Già nella passata legi
slatura io e le ci impegnammo 
in un'opera di raccordo tra 
governo e partito. Voglio dire 
ora, con franchezza, che non 
è colpa mia se ci troveremo a 
corrispondere alla stessa esi
genza con compiti invertiti, 

ma con una maggiore respon
sabilità nella guida del gover
no». Infine lo /assicura, giu
rando di Ironie al congresso-
«Il governo non tara mai mes
so in discussione per manovre 
della De». E cosi il conto è 
chiuso. Anzi no, perché c'è da 
consolare anche un bel po' di 
altri sconfitti: tutti quelli che 
speravano di arrivare dove Ar
naldo è arrivato, e sono inve
ce scivolati via tacendo. «Agli 
amici che in queste giornate 
hanno dovuto registrare moti
vi di insoddisfazione per que
sta o quella ragione, voglio di
re con semplicità che hanno 
tutta la mia comprensione.. ». 

Cosi, però, può bastare: 
perché Forlani ha molto da 
dire. E. fatti i complimenti, ora 
ha da spiegare perché la De 
di De Mita deve far posto alla 
sua. Il fatto, dice, « che cosi 
non va: •Mentre tendiamo a 
recuperare la scondita dell'83, 
non riusciamo a superare una 
condizione di. Isolamento e 
dlfhdenza, Nonriusciamo ad 
«vere nel parlili di cenno al
leati sicuri, perché al sentono 
messi alle corde ila due ele
zioni anticipate, ai sentono 
minacciati politKimente ed 
elettoralrneniq- E non riuscia
mo a riscuotere atteggiamenti 
di fiducia da parìa del Psi che, 
anzi/alimenta nei nostri con-
•"itti .la suV.fptìllttùalltAi. 

rìl nop Bdfee:linaidi,«o-
sa mai è frullo, tulio ciò. se 
rtón l lWó|fefoTdè,mltó 
di quelle singolari teorie sull'i
nevitabilità della conflittualità 
col Psi o sulla necessita di ri
forme che semplifichino II si
stema pollbpo? - No, bisogna 
Invertire la rotta: •Dobbiamo 
ripensare - la ' nostra politica 
delle alleanze. Dobbiamo ri
scoprire il ruolo dipartiti che 
tante volle ci-hanno permesso 
di spezzare- accerchiimenU 
pericolosi. Il M'M-Pll. IlPsdi 
non devono sentirsi né abban
donati né isolati dalla De: sap
piano che non favoriremo, 
senza II consenso dei partiti 
nostri alleati, meccanismi elet
torali che tendano a mortifi
carne la rappresentanza* 

U lontano,.nella tnbuna de
lt i ospiti-La. Malfa ascolta 
soddisfatto. Ma al Psi cos'ha 
da dire, il futuro segretario? 
«Noi non dobbiamo ostacola
re il suo confronto a sinistra. 
Ma ai socialisti chiediamo di 
stabilire un'intesa' politica di 
maggior respiro, libera dai 
movimentismi e dai tatticismi. 
E offriamo loro un terreno che 
non e fatto di, sabbie mobili. 
D'altra parte Craxi sa qual è la 
mia opinione* i partiti di go
verno trovano corrispondenze 
se rispondono alle esigenze di 
governo. E io mi rifiuto di cre
dere che oggi non esistano 
più le condizioni per procede

re nella direzione presa*. 
Ma per fare tutto questo. 

quella che Forlani vuol attrez
zare é una De ben diversa da 
quella demltiana. Fuori dalle 
•astrattezze, dice: «Ci siamo 
sempre caratterizzati -come il 
partita della solidarietà, della 
liberta e della ispirazione cn 
stiana. Ecco, la nostra forza.. 
nell'essere un partilo che ha 
queste tre dimensioni. E il ve
nir meno anche solo di una 
sola delle tre, ci indebolisce*. 
Forlani cita Moro, cita i •pode
rosi processi di ristrutturazio
ne», l'emergere e l'affermarsi 
dì poten nuovi, la necessita 
che sia difeso il pnmato della 
politica. Spiega perché la De 
non può abdicare, si tuffa per 
un momento dentro le acque 
mosse della società che cam

bia, ma ne emerge subito per 
dettare antiche convinzioni: 
•Tocca a noi indicare la via di 
uscita. Tocca a noi assolvere 
ad una funzione insostituibile 
di'sintesi e di cerniere' Non ci 
interessano (e formule magi
che . Ma la lolla -politica può 
e deve riprendere il suo corso 
naturale». E conclude il ragio
namento pizzicando corde 

.antiche- •Dobbiamo vincere la 
partita in gioco non é il desti
no particolare della De ma l'è-
quilibno democratico del pae
se* Dentro un mondo con co-

, si pochi gngi, che può dire del 
Pei? -La sua cnsi strutturale 
certifica in maniera definitiva 
la estraneità del leninismo ri
spetto alle esigenze di ammo
dernamento della nostra so
cietà O il Pel si libera di que

sta estraneità, oppure rischia 
«liticamente « culturalmente 
l'emarginazione*. 

La sala che fischiava, I log
gioni che imprecavano, I «du-
n* deil'lipinin venuti fin qui 
per macchiare i'mcoronazio-
ne del nuovo re, sono come 
ammaliati dal senso di tran
quilla sicurezza che Forlanl 
spande per la sala. E applau
dono tutu quando'lui, parlan
do della sua segreteria, seve
ro, avvisa: «Non ho cercato 
questa' responsabilità. Ma se 
dovrò assumerla lo farò con 
serena deleiminazione». E in 
quale direzione intenda muo
vere la sua frusta, è facile ca
pirla' Sentendosi vincitore, 
guardando De Mita e la sala 
ammutolita, sferza il «rinnova-
mento», I suoi uomini, i suoi 
effetti. A parlare del partito, ci 
alma dopo un'ora. Ma non é 
affatto stanco. Anzi. «Il rinno
vamento vero non è l'alternar
li dette clientele .«accusa - e 
nemmeno II ncamUo genera-
ZKinale^Dobbianio .ampliare 
al .massimo- l'attitudine alla 
collegialità e la legalità inter
na*. Cita Cossbga e Sturzo, de
nuncia la degenerazione della 
politica e l'occupazione del 
potere da parte dei paniti. 
Punta I indice .contro un parti
to che ha stravolto tutte le sue 
regole interne. Propone per la 
De riforme radicali: a partire 
dalle nomine negli enti pub
blici, «da affidare ai nostri elet
ti*. Recita un antico proverbio 
persiano- «Spazza davanti atla 
tua porta e tutta la città sarà 
pulita». Toma sulla vecchia 
idea di cambiar nome alla De, 
di chiamarla Partilo popolare. 
Conclude: «Non dobbiamo 
troppo indulgere sui risultali 
del nnnovamento: è più un 
compito davanti a noi che un 
traguardo suggestivo già rag
giunto*. Sicuro, sprezzante, 
domata la sala, ora è lui ad 
accusare quelli che l'avevano 
accusato.lui di essere la «vec
chia De». E finisce cosi, allora. 
Con Forlani vincitore. Con i 
garofani e •Biancofiore*. Con 
qualcuno che piange. Con 
Fanfam che l'abbraccia. Con 
('•altra De* esultante e vittorio
sa che festeggia la liberazione 
di piatta del Gesù, Peccato, Il 
sul palco manca solo An-
dreotti Ma De Mita, lasciato 
solo nel tripudio avversano, 
forse nemmeno lo sa. 

Si annunda 
una conferenza 
d'organizzazione 
del partito 

Fra i pnmi Impegni del Consiglio nazionale che sarà etetto 
dal congresso ci dovrà essere la convocazione di una con
ferenza d'organizzazione dello Scudo crociato. La richiesta 
é stata avanzala dal responsabile organizzativo della De, 
Gianni Fontana, intervenuto ieri mattina •Forlani - ha detto 
fra l'altro Fontana aderendo al clima dei nuovi patii. In casa 
de - conosce bene quelli temi perché già nel lontano '65 a 
Sorrento affrontava con lungimiranza l'argomento, e De Mi
ta su questo tema ha dedicalo un grande spazio di riflessio
ne. Anche -u questo piano sta il senso della continuità...'. 

La denuncia 
della Martini: 
«Trascurato 
Il volontariato» 

•E stato dimenticato II ma-
saggio di don Sturzo per ta 
difesa dei più deboli». E par
tito da questa denunciarli*-
tervenlo di Maria Eletta Mar-
Uni, incentrato in gran parte 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sull'associazionismo e sul 
^ ^ • ~ - ™ " — • ™ " ™ " " ™ volontariato, «un mondo 
che va oggi assumendouna più chiara identità e non 4 più 
disposto ad attendere ulteriormente». Ricordali I rimproveri 
mossi alla vigilia del congresso per la mancanza di dibatti
to, la parlamentare' de ha Invitato il partito a «rilanciare 
nuove proposte, per far diventare le speranze diritti civili». 

«Forlanl ha dato 
le stellate 
giuste», esulta 
Formigoni 

Com'era ampiamente pfe- • 
vedibile, al leader di Comu
nione e liberazione Roberto 
Formigoni é «piaciuto rriot- , 
tisslmo» l'intervento del cari- • 
didato Forlani, >Un'qttlmk , 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ relazione - ha dichiarato -
* " - — • ~ " ^ ^ ^ , ^ ^ ^ ^ — con le sterzate giuste nel 
punti giusti. C'C una grande attenzione al movimenti cattoll- ' 
ci e alla formazioni sociali, valorizzandone la creatività itti-
tonoma e sottolineando che è il partilo a doversi cbllegarè • 
con questa realtà. Il vero rinnovamento é proprio nella (orto ' 
ripresa di un legame con le radici e l'identità cristiana*. Un 
plauso anche alle critiche rivolte da Forlani alla eccessiva ', 
conflittualità della De demitlana verso I laici e II PSI: «C$ fi
nalmente - ha concililo Formigoni - una nuova volontà di ' 
collaborazione». , -, 

ElVAvanti!» 
titolò: 
«De Mita «xit» 

•De Mita exit», De mila esce, 
abbandona. Il titolo risalta 
in apertura della prlìtn e j 
della terza pagina o)èll'«À- • 
vanti'» di ieri. Il quotidiano -
socialista mette l'accénto > 
sulla mutata Impostazione , 

^ ^ ^ ^ ^ ™ " " ™ 1 ^ ^ " del segretario uscente che 
nella sua relazione non mostra più una «visione bipolare , 
Dc-Pci», ma indica 11 •nuovo ruolo che il Psi può estrclurè > 
nella sinistra italiana». Un commento abbastanza •Wuinile» I 
anche per Forlani, con una conclusione inevitàbile: «Non ! 
c'è mal nulla di veramente nuovo sotto II sole demdcristH-
no*. 

Per Romita 
il: congresso 
rafforza 
il governo 

Divisi e aspramente rjoternl-
ci fra loro per .quante Ita»»- I 
d a ' i l n l o b d e j ' ^ l J l i 
e Romita si trovano a parla- t 
re. lo stesso'.linguaggio ! 
quando squarta di esprime-1 
re un giudizio sul cpngrjessp 

— de. Alla soddisiaiione i 
espressa l'altra sera «a caldo» dal segretario del partito par 
la relazione di De Mita, ieri ha fatto riscontro l'entuslasmp ' 
di Pierluigi Romita, della segreteria del movimento •Unita * 
cerrKiuaziasociallsla*rjer come si evolve II congresso de. [ 
•La conclusione che il profila - ha dichiarato Romita- è , 
quanto meno interessante e positiva l'ipotesi di un accordo ' 
unitario, dopo le tante e .lunghe polemiche della vigilia, 
non può die contribuire al rafforzamento del governo*. ' 
Soddisfazione anche per ala pressoché certa» elerionàidi 
Forlani. •£ una soluzione responsabile - secondo Romiti - | 
e che certamente contribuirà a stabilizzare meglio la coali
zione che appoggia il governo*. 

A Pininfarina 
place l'accordo 
traPII.Pri 
e radicali 

Nel corso di un/inieiviaU ,̂!)-
lasciata ai margipi,dei.con- ' 
gresso de & Radia Radicale. 
il presidente della Confindù-
stna Sergio Pininfarina .-+ 
...:..< ha affermato di giù-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dicare «senz'alilo bene* il 
^ ™ ^ " " • • " • • " " ^ ^ " ™ tentativo di aggregazione tra 
liberali, radicali e repubblicani. «L'idea mi ha sempre trova
to consenziente, lo sono stato, tra i liberali - ha concluip 
Pininfanna - tra i più favorevoli alla lista unita a Strasburgo 
con i repubblicani*. 

MOLO MANCA 

De Mita gelido, Martinazzoli disincantato 
Il capogruppo dide: 
«Questo cambio di segretario 
non polla l'età dell'oro» 
Colombo: «Anche i dorotei 
interessati al ruolo del Pei» 

; PASQUALE CASCELLA 

Forlani esulta sotto lo seuanto di De Mita (a; sinistra) 

•«•ROMA, Li separano sol
tanto diecimetri, ipa è come 
se fosse una distanza abissale 
Arnaldo Forlani si attarda alla 

-tribuna a goderti il tifo dei 
suoi fans mentre Ciriaco De 
'Mita resta impalato al centro 
del palco ad attendere il suc
cessore per l'abbraccio di rito. 
Quando, finalmente, 1 due so
no faccia a faccia l'abbraccio 
non è nemmeno tale Sono 
mani che si intrecciano, tra 
smorfie dì sorrisi. La scena si 
ripete a uso e consumo dei fo
tografi. De Mita è il pnmo a 
stancarsi. Volta le spalle già 
non più segretario e forse an
cora più debole come presi

dente del Consiglio Aveva 
chiesto che la De continuasse 
a identificarsi con la sua guida 
al governo Ha avuto, si, una 
formale dichiarazione di ap
poggio leale, ma niente di più 
No, non basta a De Mita, che 
ora si mostra deluso e sospet
toso 'Il discorso di Forlani -
commenta - mi pare un one
sto sforzo di salvare te ragioni 
dell'unità del partito con quel
le del sostegno al governo. MI 
auguro che il congresso raffor
zi questa indicazione, la ren
da più convincente, la faccia 
crescere* 

Forse 6 troppo tardi Pro-
pno il compromesso che De 

Mita ha siglato venerdì scorso 
sulla testa della sinistra de ha 
disarmato 1 soli che in questo 
congresso avrebbero potuto 
dare battaglia, condizionare 
linea politica e assetti di parti
to. Interverranno, si distingue
ranno, ma più che altro per 
testimoniare una aspettativa 
di rinnovamento e di nforma 
della politica che sanno esse
re destinata a soccombere 
nella morsa dell'«adeguamen-
lo* doroteo II gruppone cen
trista esulta per il discorso di 
Forlani L'andreottiano Luigi 
Baruffi inneggia alla «nuova 
fase* Flaminio Piccoli incensa 
la «fedeltà alle radici cristiane 
del partito* Antonio Gava an
nuncia la «lieta sorpresa di un 
Eartito forte, unito e tranquil
li Ma Mino Martinazzoli, il 

candidato mancato delia sini
stra, sospetta che si voglia im
porre al partito il passo del 
Samberò- «lo sono contrario -

ice - all'idea che, dopo De 
Mita, basta tornare indietro 
per trovare l'età dell'oro. Que
sta età dell'oro 10 non l'ho 
mai vista». 

Ora De Mita toma a definire 
«difficile» il congresso, ma le 

sue perplessità continuano a 
non essere te stesse degli uo
mini della sinistra. Il segretano 
che lascia sente come un 
oscuro monito il richiamo fat
to da Forlani alia ingrata sorte 
del governo che fu di Giovan
ni Giona L'area Zac, invece, 
avverte una difficolta più di 
fondo nel rapporto che il mo
dello di partito prossimo ven
turo andrà a instaurare con gli 
alleati, più che sull'identità 
del ministero attuale Tutto è 
reso più complicato dallo sta
to in cui la gestione monoliti
ca di De Mita lascia lo Scudo-
crociato [.a sinistra non può 
non condividere la critica 
spietata di forlani alle condi
zioni del partito «Il problema 
- dice Martinazzoli - è che 
non venga assunto da parte di 
una maggioranza che c'è, e 
che ci sarebbe stata anche 
senza di noi, in termini di con
trapposizione e di rivincila». 

Il demitiano Nicola Manci
no va alla tnbuna e lamenta 
che «l'eccitazione di alcuni 
per battaglie mai dichiarate 
ha portato molti a respirare 
l'acre odore delle armi lubrifi
cale, anziché avanzare il dub

bio se per caso, perdendo di 
vista le ragioni della politica. 
alla distanza non tocchi a noi 
ntrovarci non nel deserto dei 
tartan ma ne) deserto della 
politica". Agli «amici» della si
nistra, il capogruppo del Se
nato ricorda che «la sorte di 
tutti si gioca non sulla nvendi-
cazione di un ruolo solitano, 
ma, restando se stessi, su una 
grande capacità di dialogo*. E 
chiede che il «rinnovamento» 
nella versione Forlani si tradu
ca in «innesti significativi nella 
vita del partito e, quando do
vesse capitare, nel governo» 
Ce l'ha con 1 padroni delie 
tessere de, che De Mita ha 
portato tutti con se nell'esecu
tivo7 Ma proprio uno di loro, 
Emilio Colombo, allo stesso 
microfono rivendica il ruolo di 
rappresentanza della nuova-
vecchia De forlaniana che sa 
«filtrare 1 mutamenti nel suo 
popolarismo moderno* e, cosi 
facendo, riesce ad «evitare gli 
opposti nschi del moderati
smo e del populismo, della 
conservazione e della dema
gogia». E ora che la mediazio
ne di sempre non basta più a 
garantire la centralità, il mini* 

sire delle Finanze sollecita al 
partito, net governo e in Parla
mento, «più decisionalità* 
piuttosto che cedere alla ri
cerca di scenari diversi». Ma 
poiché il rapporto collabora-
zione-compeUzione tra De e 
Psi tende a collocarsi in una 
•linea di transizione verso una 
prospettiva di alternativa», lo 
scudocrociato non può - dice 
Colombo - essere «indifferen
te al duello a sinistra poiché 
l'ingresso del Pei in un gioco 
ravvicinato e in un confronto 
più serrato interessa anche 
noi» Ma qui Colombo si (er
ma, tradendo una concezione 
utilitaristica. 

Ciò che più colpisce gli 
ospiti degli altn partiti è pro
prio il vuoto di analisi della De 
sulla crisi degli ormai logon 
equilibn attuali a cinque. «Il 
passaggio dall'alternativa pro
messa all'alternativa probabi
le è - (lice il socialista Nicola 
Caprìa - questione non eludi
bile e richiede una nuova cul
tura e responsabilità della 
De». Claudio Signorile nota 
che «rispetto a De Mita, Forte' 
ni non cambia la politica ma 
solo lo stile che è quello di un 

cattolico liberale rispetto «il» 
vocazione egemonica che ac
compagna ifcattolk-esimo pò* 
htico di De Mita». Ma proprio 
la relazione dì De Mita - os* 
serva il comunista Ugo Poe* 
chioli - ha «spianato la strada 
al disegno forlaniano di riac* 
quìstare alla De centralità su 
tutto e su tutti». Anche con un 
pentapartito che «non avrà pio 
l'illusorio orizzonte strategico 
di qui al Duemila, ma per I 
quale si offrono ragioni dj 
scambio per indurre -il Psi a 
starsene quieto dentro la veo 
chla alleanza». Ed e anche per 
legittimare il solito scenario, 
che si offre «una raffigurazu» 
ne di comodo e infondata del
l'attuale travaglio del Pei che 
ripropone uno schema vec* 
chio e assolutamente Inaccet
tabile, come se 1 comunisti 
dovessero compiere scelte dì 
democrazia e superare esami 
di maturità, quando è la realtà 
del paese a riproporne oggev-
tivamente il loro ruoto di pur* 
la nei processi di cambiamen
to». C'è anche Giorgio U Mal* 
fa. unico segretario di partito 
ad ascoltare il discorso dì-For» 
lani. Non lo commenUvperò, 
•Voglio rifletterci sopra-, 

l'Unità 
Lunedì 
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